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Incontro con 
Corrado Cagli 

• Conversazione su « La pittura e il 
teatro », il testo di imminente pub­
blicazione che documenta il con­
tributo dell'artista al rinnova­
mento della scena 

SCRITTORI STRANIERI 

Una nuova, grande monografia sta per arricchire la 
già vasta bibliografia del maestro Corrado Cagli. E' 
imminente la pubblicazione, presso gli Editori Riuniti, 
de «La pittura e il teatro» un affascinante volume che 
raccoglie scenografie, costumi e macchine teatrali che 
Cagli ha prodotto dal 1947, dalla collaborazione con Ba-
lanchlne e la Ballett Society di New York al giorni 
nostri. Un percorso quasi trentennale di cui 11 volume 
vuole appunto essere documento esauriente. Cagli ha 
dato un contributo fondamentale al rinnovamento della 
scena teatrale di oggi, operando dagli Stati Uniti al-
l'Europa, da New York a Vienna, Milano. Roma, Firenze, 
Berlino. Fra le grandi realizzazioni di Cagli di cui 11 
libro dà la prima documentazione unitaria vi sono « Il 
trionfo di Bacco e Arianna » messo In scena con Balan 
chine e la Ballett Society a New York: Il «Tancredi» 
di Rossini con 11 quale, al XV Maggio fiorentino, 11 mae­
stro si avvicina per la prima volta all'opera lirica: «Per-
séphcne» di Strawinskij; «Fllottete» di 3ofocle. 

Ho incontrato Cagli nel 
suo studio romano perché 
lui parlasse al lettori de 
l'Unità di questo suo li­
bro, verifica di un'ampia 
e ininterrotta stagione. 

— Il libro raccoglie — mi 
dice Cagli — tutto quanto 
ho prodotto per li teatro 
in questi anni. E' un'opera 
curata da Renato Nicolai; 
un'opera complessa, vasta. 
Alla parte Iconografica 
che Interessa ogni singolo 
spettacolo che ho allestito 
viene sempre premessi 
una testimonianza degli ar­
tisti con 1 quali ho col­
laborato: un lungo elenco 
di nomi da Goffredo Pc-
trassi a Roman Vlad, da . 
Francesco Siciliani a Glau­
co Mauri, Mario Verdone, 
Massimo Bogiankino, Au­
relio M. Mllloss. Sulla mia 
attività teatrale negli Sta-
tUUnlt l «inde ,contq.. nel 
libro, Giovanni Caranden-
te men t re Carlo .-L.- Rag­
ghiami ha tracciato una 
nota di prefazione. 

— E' stato scritto che la 
sua attività di scenografo, 
contrariamente a quanto 
avviene per altri pittori 
che fanno scenografia, è 
do considerarsi insepara­
bile dalle altre manifesta-
iloni della sua espressione 
artistica. Condivide questo 
giudizio? 

— Totalmente. MI lasci 
Intanto specificare un ter­
mine: lo amo dire pittore 
per il teatro e non sceno­
grafo, per quanto riguarda 
questa mia attività. Forse 
già In questa « precisa­
zione » c'è la risposta alla 
sua domanda. Ma voglio 
approfondire questa rispo­
sta. Io mi servo delle di­
mensioni del palcoscenico. ' 
della platea forse è detto 
meglio, di uno spazio più 
ampio di quello che mi 
concede 11 quadro: più am­
pio e di un respiro meno 
calcolabile. Ogni pittore 
chiede uno spazio: quello 
del teatro arriva a dare, 
almeno a me, una mag­
giore naturalezza alle Tor­
me concettuali, razionali. 
Per esemplo quando ho fat­
to il mio Intervento, con 
Glauco Mauri regista, sul 
Fllottete di Sofocle la con­
cretizzazione scenica del-
l'idea di Ipercubo di tubi 
metallici e divenuta una 
realtà « naturale » che 

ha permesso anche a Mau­
ri una espansione delle 
sue capacita di interprete 
del testo. Le dico ora una 
cosa curiosa: se faccio un 
determinato quadro so che 
può non essere capito: se 
da quel quadro ne derivo 
un arazzo so che la gente 
lo capirà meglio: se, infi­
ne, la stessa idea la rea­
lizzo sulla scena so che 
sarà capita ancora meglio. 

— Qtiat è il significato 
della sua ricerca dell'K uni­
tà visiva » fra ali elementi 
che compongono uno spet­
tacolo? Penso in partico­
lare ai costumi e ai boz­
zetti per il « Tancredi », 
« Estri », « Mar sia » che 
rendono esplicito questo 
discorso sulla compenetra­
zione e sull'autonoma fu­
sione fra i linguaggi. 

— Lo stesso significato 
che perseguiva Diaghilev 
con 11 suo lavoro d'equipe, 
Htabllcndo sodatisi' come 
quello con Strawinskij. Lo 
spettacolo deve essere 11 
risultato di un Insieme di 
interventi che devono es­
sere portati tutti al mas­
simo della tensione. Il com­
pito del pittore per 11 tea­
tro è, In questo ambito, 
quello di rendere visive an­
che le cose auditive. DI qui, 
per inciso, la mia critica 
al balletti sovietici, che 
sono, dal punto di vista 
coreografico, grandissimi, 
ma che non lo sono altret­
tanto, purtroppo, dal pun­
to di vista visivo. Sono 
belli come 1 Globe Trot-
ters, cioè diventano quasi 
una cosa sportiva. 

— Che cosa deve, allora, 
Cagli al teatro? 

— L'approfondimento 
della mia dimensione. Il 
teatro mi ha alutato a 
tracciare sempre più net­
ta la separazione che lo 
ho sempre fatto fra gusto 
e funzione. Io cerco con 
tenacia di non cedere al 
gusto. 

- - Tranne l'episodio del­
la « Bibbio » di John Hou­
ston lei non ha fatto cote 
per il cinema. Perché? 

— E' un mondo lonta­
nissimo da me. Non ci 
Intendiamo. Il cinema è 
una macchina che può fa. 
gocitare. 

Luciano Cacciò 

Così esordiva 
Gertrude Stein 

Già i primi racconti tradiscono l'inguaribile «americanismo» della scrittrice 

che nel 1903 compie l'esperienza decisiva della sua vita: il viaggio a Parigi 

G E R T R U D E S T E I N , < Co­
n i * voleva*! dlmottrur* », 
Einaudi, pp. 149, L. 1.600. 

G E R T R U D E S T E I N . « T r * 
• » l * t * n i * », Einaudi, pp. 
218, L. 2.000. 

Bisogna ricordare una da­
ta, l'anno 1903, e un viag­
gio, a Parigi, per poter co­
minciare a parlare di Ger­
trude Stein. Quel vlng'jlo 
portò in quell'anno per la pri­
ma volta la brillante stu­
dentesca americana, impa­
ziente dei suol studi di psico­
logia e di medicina, nella 
capitale francese, centro in­
discusso dell'avanguardia cul­
turale europea. Quel viaggio 
segnerà una svolta decisiva 
e determinante nella sua vi­
ta. A Parigi, infatti, nasce-
rà e si definirà la persona­
lità artistica della Stein, quel­
la curiosa e inscindibile mesco­
lanza di pratica letteraria e di 
attività critica, di severo im­
pegno Individuale e di volen­
terosa fedeltà al ruolo di 
infaticabile guida di giovani 
e oscuri talenti e di inso­
stituibile animatrice del più 
vivace salotto letterario degli 
anni '20. 

Ma non è una esperienza 
eccezionale quella della Stein. 
Sono in molti, In quegli 
anni, gl-1 artisti che «aspira­
no ad un cambiamento di 
cielo », che vivono, più o meno 
a lungo, questo distacco ma-
terlale dalla loro patria. E si 
pensi a Pound. Hemingway. 
Anderson, e. prima di ogni 
altro, a Joyce, che in quello 
stesso 1903, alla stregua di un 
eroe di stampo byroniano, or­
gogliosamente pativa il suo 
allontanamento dalla «cara 
sudicia Dublino ». 

Eppure la Stein non senti­
rà mai in maniera dramma­
tica la sua condizione di «esi­
liata », non darà mal al suo 
esilio il senso joyclano di un 
gesto di ribellione e di sfi­
da aspramente polemica nel 
confronti della propri» terra 
d'origine. Basterebbe leggere, 
per convincersene. 1 due 
racconti, Fernhurst e Come 
votevusi dimostrare, 1 primi 
scritti di quest'artista ame­
ricana per lungo tempo ri­
masti inediti e ancora oggi 

, pochissimo conosciuti. Qui, 
nelle, pagine pur scarse riser­
vate alla descrizione della cit­
tà di Boston1 in cui si muo­
vono i protagonista 11 tono 
complessivo, vagamente com­
piaciuto e certamente non im­
pietoso, tradisce immediata­
mente un Inguaribile « ame­
ricanismo ». un nostalgico ep­
pure misurato ritrovamento 
di sé « In quell'atmosfera che 
nemmeno per un momento 
ti faceva sentire la necessi­
tà di stare in guardia ». 

D'altra parte, troppo recen­
te è 11 distacco dall'America 

perchè gli elementi autobiogra­
fici non abbiano un peso ri­
levante anche nella scelta 
del materiale narrativo. Fer­
nhurst, da cui prende 11 ti­
tolo 11 primo racconto, è 11 
nome di un college del New 
Jersey, un'esemplificazione 
convìncente di quei micro­
cosmi tipicamente americani, 
efficienti, perfetti dove si con­
sumano le esperienze educa­
tive delle giovani generazio­
ni d'oltre oceano. Qui, nei 11-
miti di una soffocante, tutta 
apparente libertà, due inse­
gnanti di filosofia. Philip Red-
fern e Miss Bruce, vivono 
la loro patetica, brevissima 
storia d'amore. Un Incontro 
tardivo fra due persone or. 
mal adulte ma ancora candi­
damente disponibili alla ro­
mantica evasione nel sogno; 
un Idillio platonico, eppure 
impossibile nella sana e mo­
rale comunità democratica, 
che 11 ospita. Senza scanda­
li, l'avventura, sapientemen­

te manovrata e ostacolata nel j 
divenire « qualcosa di più 
che delle voci ». si spegnerà | 
nel nulla. 

Ma se nell'essenziale asciut­
tezza di questo primo lavo­
ro della Stein è ancora pos­
sibile Intravedere una pur 
debole evoluzione narrativa, 
nel secondo e più lungo rac­
conto 11 tema è ulteriormen­
te filtrato, distintamente su­
bordinato alla caratterizzazio­
ne del personaggio e alle più 
complesse preoccupazioni for­
mali ed espressive della scrit­
trice Nelle pagine di Come 
volevasi dimostrare il ritmo 
martellante di un dialogo a 
volte nebuloso scand.scc, nel 
suo divenire, il tempo psico­
logico di una minuziosa Inda­
gine dei conflitti esistenziali 
di tre universitarie americane 
della classe più abbiente, re­
ciprocamente coinvolte in un 
confuso meccanismo di intri­
cati rapporti erotlco-sentlmen-
tali. 

E' fin troppo facile rico­
noscere nell'autrice di questi 
« studi psicologici » l'alunna 
prediletta di William James: 
come pure rintracciare l'In-
confondibile presenza dell'al­
tro James, Henry, In quella 
attenzione scrupolosa al pro­
cessi dell'Inconscio, alle sotti­
li e contraddittorie incertez­
ze dell'animo umano. Ma e 
la qualità particolarissima del 
«suo» linguaggio che distin­
gue originalmente le Indagini 

introspettive della Stein. 
E si guardi, a questo pro­

posito, il secondo e più riu­
scito libro della Stein, Tre esi­
stenze, suddiviso In tre rac­
conti ognuno dei quali pren­
de 11 titolo dal nome delle 
protagoniste femminili che 11 I 
animano. Non c'è dubbio che 
qui veramente la Stein rag­
giunge l suol moment! miglio­
ri. Il punto più alto di un 
equilibrio perfetto in cui la 
prosa, contratta e solenne al 
tempo stesso, aderisce natu­
ralmente alla materia uma­
na Intensamente flaubertlana. 
L'andamento lento fino alla 
staticità della narrazione ac­
compagna la seouenza mono­
tona di una realtà squallida­
mente Immobile entro cui ine­
sorabilmente si esaurisce la 
grigia esistenza delle protago­
niste. Soltanto la morte in­
terviene a spezzare, come la 
corda in un giocattolo auto­
matico, questa Immutabile 
successione di giorni sempre 
uguali. 

E', dunque, ancora « intera­
mente americana » « l'infatlca-
blle sperimentatrlce di que­
sti ermetici ritratti » (Pave­
se) : per quella fiducia tutta 
whitmanlana nella forza evo­
catrice della parola, per quel­
la rarefazione stilistica in cui 
si stempera la freddezza na­
turalistica de! suol «casi cli­
nici ». 

Luciana Pire 

PSICHIATRIA 

Per I tipi di «Alfieri, edizioni d'Arte» è uscita una splen­
dida monografia sull'opera pittorica di Giuseppe Santomaso 
(«Santomaso», pp, 271. L. 30 0001. I testi di Pierre Francastel. 
Werner Haftmann e Nello Ponente sono testimonianze-chiave 
del lungo cammino dell'artista dal 1931 nd oggi. Un catalogo 
ragionato permette una ponderata ricognizione della vasta 
opera del pittore astratto. Nella foto; Santomaso nel suo 
studio. 

SCRITTORI ITALIANI 

Resistenza 
quotidiana 

SAVERIO T U T I N O , < U 
ragazza scalza », Einiudl, 
pp. 172, L. 2.000. 

Jl Trentennale della Resi­
stenza e la recrudescenza del 
neofascismo hanno determi­
nato una corale e compatta 
apparizione di opere rimaste, 
in alcuni casi, inedite per 
anni e decenni. Cosi e stato, 
ad esempio, per l'esempla­
re Memoria della Resistenza 
di Spinella e maggiormente 
(trent'annl circa) per questi 
racconti di Saverlo Tutlno che 
conservano il tratto della scrit­
tura «.1 vivo, di ciò che non 
è più azione e non ancora 
filtrata e vigilata memoria. 
Rispetto al discorso di Spi­
nella, questi racconti si pon­
gono cosi a monte, avallan­
done tuttavia 11 taglio ideale. 

L'uomo Innanzitutto e quin­
di la sua motivata azione e 
non, viceversa, l'uomo d'azio­
ne ed 11 suo pragmatismo ge­
neratore di « falsa coscienza », 

ECONOMIA 

Sei milioni di 
cooperatori 

La città 
degradata 

AA.VV.: i Dalla città pr*-
induatrial* a l i * città d*l 
capitalismo», Il Mulino, 
pp. 302, L. 6.000. 

Sviluppo e degradazione ur­
bana, con particolare riferi­
mento alla situazione italiana 
in una raccolta di saggi In­
terdisciplinari. I contributi, 
spesso divergenti, offrono un 
quadro storico della demo­
grafia e della forma urba­
na In un'ottica sempre atten­
ta ni modo di produzione e 
ai rapporti di classe. 

L DOCUMENTI 

Spagna: la fine dell'«orco» 
.{ .. J U L I E N A G I R R E , • Ope-
8 ".- railone " Ogro " (coma a 

parchi abbiamo giustizia-
te Carraro Bianco) », I l 
manifaato Documenti, pa-

, ., g in* 209, L. 2500. 

l ' l Ogro, In spagnolo, significa 
orco. E ogro fu 11 sopranno-
me affibbiato a Ciri-ero Blan-

. co. Registrata al magnetofo-
| no (secondo una consolidata 
I ma discutibile tradizione do. 
| cumentarlstlca) e trascritta in 

apparenza senza correzioni, 
per mantenerne intatti il « to-

r no colloquiale » e II sapore di 
f «autenticità», questa lunga 
I Intervista con l quattro mem-
[, bri del « commando >• dello 

ETÀ Incaricato di uccidere 11 
E- primo ministro spagnolo aff.v 
t' sclna 11 lettore con l'indub-
,: bla efficacia della testlmo-
f nlanza diretta, ma non dUil-
' pa I dubbi che da più par-
'; ti furono subito avanzati sul-
; l'episodio: dubbi sia sullo 

avolglmento del fatti. sull'I-
, dentltà politica e organizza­

tiva degli attentatori, su even-
, tualt implicazioni di esponen­

ti del regime franchista co-
, me sotterranei istigatori o 

mandanti: sia sulla opporli) 
', nltà dell'« operazione ». Era 
" Infatti imminente II « proces­
so 1001 » e l'attentato provo-

.co una più dura reprosslon" 
1 delle manifestazioni di protc-
I Sta e condanne più pedanti 
*, del previsto. 
fi- CU Intervistali atlermann eli 
§ »ver commento a studiare le 

abitudini di Carrcro Bianco 
fin dal due dicembre 1972, ma 
non per ucciderlo, bensì per 
rapirlo allo scopo di chiedere 
la liberazione di prigionieri 
politici in cambio del suo ri­
lascio. 

Le ragioni dell'abbandono 
del progetto iniziale non so­
no spiegate con chiarezza: 
parziale cambiamento di abi­
tudini di Carrero Bianco, dopo 
la sua nomina a primo mini­
stro: compromissione della 
« gabbia », cioè dell'apparta­
mento destinato a « ospitare » 
il sequestrando, In seguito ad 
un banale furto che attira 
l'attenzione della polizia: ana­
lisi della crisi del regime che, 
secondo la direziono dell'ETA, 
sarebbe stata approfondita e 
accelerata dalla morte del più 
fedele collaboratore di 
Franco... 

Sta di fatto che si decide 
di passare dal sequestro al­
la esecuzione. I membri del 
«commando» hanno già vis­
suto, per mesi, fianco a fian­
co con Carrero Bianco. 81 
sono seduti accanto a lui In 
chiesa, io h.mno più volte 
bfiorato. a loro piacimento, 
toccandolo, quasi, senza che 
l suoi « gorilla » tdcl resto po­
chi, spesso uno solo) si accor­
gessero di nulla, Potrebbero 
uccldcr'o in qualsiasi momen­
to, a revolverate, e sperare 
di stugglre all'arresto. Sono 
coraggiosi e audaci, ben for­
niti di armi, auto, danaro e 

rifugi sicuri. 

Invece sarà scelto un altro 
sistema che, dalla stessa nar­
razione, risulta macchinoso, 
complicato, difficile e tale, In 
fin del conti, da accrescere, 
Invece di attenuare, Il peri­
colo di essere scoperti ed ar­
restati prima ancora dell'ese­
cuzione. 

I quattro prendono in affit­
to uno scantinato, scavano 
una galleria sotto la strada 
su cui Carrcro Bianco è so­
lito passare In auto, riempio­
no l'estremità del cunicolo di 
esplosivo. Dalla terra, dal gro­
viglio di tubature, cavi, fogne, 
si sprigiona un odore spaven­
toso, insopportabile, che Im­
pregna 1 vestiti, invade 11 sot­
terraneo islcchè 1 cospiratori 
sono costretti a tappare ogni 
spiraglio, affinchè con la puz. 
za non si diffonda li sospetto 
fra il vicinato. Eppure ne.v 
suno si accorge di nulla. 

Nel libro ci sono altri fatti 
sorprendenti. A un certo pun. 
to, per esemplo. I guerriglieri 
Interrompono la operazione 
« Ogro » per rubare armi, due 
macchine per scrivere e un 
ciclostile In un'armeria: oppu­
re per disarmare, con auda­
ci colpi di mano, guardie ci­
vili e una sentinella della Ca­
pitaneria: gesti non funzionali 
all'obiettivo assegnato al «com-
mando», anzi tali da rischia­
re di comprometterne II rag­
giungimento, E non basta. In 
due occasioni, maneggiando 
armi negli appartamenti-rifu­
gio, i guerriglieri si lasciano 

i sfuggire colpi che mettono In 
i allarme I coinquilini. Un gucr-
] rigllcro si ferisce a una ma­

no ed è costretto a fare un 
I viaggio fino al Paese Basco, 

per farsi curare. 
Ma l'aspetto più inquietan­

te dell'Intervista e un altro, 
e precisamente quell'atmosfe­
ra la tratti angosciosa) d! 
estraneità, Isolamento, diffi­
denza, timore, perfino disprez­
zo, in cui I quattro baschi 
vivono nel confronti della so-
cletà circostante: I proprietà-
ri di appartamenti sono « figli 
di cani » pronti a estorcere 
agli Inquilini fin l'ultimo sol­
do: I portieri avidi di man­
ce e spie; I madrileni in ge­
nere (gli «spagnoli» contrap­
posti al baschi), «con quegli 
strani baffetti », sembrano 
« tutti del poliziotti o del con­
fidenti ». Chi ha vissuto le 
lotte clandestine, in Italia o 
altrove, con le loro asprezze, 
tensioni psicologiche e trage­
die, può capire e anche giu­
stificare. Ma non può fare a 
meno di riflettere criticamen­
te su una scelta che puntan­
do tutto esclusivamente sulla 
lotta armata. Il terrorismo e 
l'attentato Individuale, Isola, 
divide e, al limite, « nevro-
Uzza ». Il severo giudizio del 
PC spugnolo. « quasi due un­
ni dalla morte di Carrero 
Bianco, sembra conservare 
tutta la sua validità. 

Arminio Savioli 

è quanto risalta da queste 
pagine, cristallizzate fra real­
tà e fantasia, Impostate su 
modelli naturalistici dalla for­
te componente simbolica ila 
parentela con Pavese e Inne­
gabile sia in senso topografi­
co che strutturale) e risolte 
senz'altro con felice registro 
esprcss-ivo. 

E d'altronde, questa capa­
cità di riflessione « a caldo», 
questo esito creativo spoglia­
to di acrimonia o trionfali­
smo, testimoniano che la Re­
sistenza fu anche — alla ba­
se — scelta culturale, pro­
mozione di modelli esisten­
ziali alternativi a quelli In 
superficie erotico-eplcl, ma so­

stanzialmente corrotti, del ven­
tennio. Direi che proprio In 
tale scoperta di modelli esi­
stenziali e sociali si collochi­
no 1 racconti di Tu t ine 

Non manca infatti un par­
simonioso ma solido aggan­
cio al mondo contadino (che 
fu supporto e connettivo del­
la Resistenza), un aggrega, 
to composto da uomini con 
« le labbra strette e piegate 
giù ni lati dal lungo odio per 
nulla e per nessuno che è 
In loro ». E fu appunto la 
guerriglia partigiana, attlvan. 
do 11 rapporto campagna-cit­
tà, a creare una dialettica 
con questa componente della 
storia tenuta, fino ad allora, 
surrettiziamente, fuori della 
storia. 

Ancora hanno evidenza cer­
te figure quotidiane dJ gio­
vani e donne presi fra due 
fuochi: l'esistenza In sé e la 
lotta per un'esistenza miglio­
re. Direi che In tale contrasto 
nacque e prese forma la co­
scienza antifascista: da tale 
contrasto maturarono 1 qua­
dri del movimento demo­
cratico; lievitarono — nel 
campo avverso — il dubbio 
ed II ripensamento che spac­
carono in modo orizzontale 
la base dalla sovrastruttu­
ra autoritaria. 

VI sono, In questa raccol­
ta, alcun racconti {Tra due 
fuochi. Lo scambio dei pri­
gionieri) che testimoniano del-
la rigenerazione, sia pure em­
blematica, dclJa base. E tut­
tavia, ripeto, il clima non 
tende affatto all'epopea. Vi so­
no due racconti che, più di 
altri, danno la «chiave» di 
lettura della Resistenza come 
può essere vista oggi, evitan­
do falsificazioni. In II sapone 
emergono appunto il deslde. 
rio e la pratica germinale di 
una vita diversa In un mu­
tato contesto sociale: la don­
na (« la ragazza scalza ») 
non acciambellata su stolti 
beni di consumo, operante 
con l'uomo, per l'uomo, nel­
la stessa direzione di rinno­
vamento, eppure portatrice, In 
proprio, di semplici Rmuleti 
( l'iridescente « nicchia » di 
sapone cavata dal sacco di 
stiffetta). E col desiderio 
della donna la nostalgia del 
proprio habitat, a sfatare ap­
punto Il mito della monta­
gna-protettrice, Per quanti e-
rnno salili dalle città, la mon­
tagna era solo minaccia ed 
estraneità ed infatti «dice­
vano di non averla mal a-
mata »: per loro. Il terreno 
di fondo della Resistenza era 
solo la scelta della lotto. 

L'altra prosa (pavesiana) 
che prospetta la Resistenza 
come momento dinamico, è 
Les fleurs. dove bene e mnle. 
verità ed errore si ricompon­
gono nella giusta dimensione 
dell'esistere ed 11 giovane de­
latore risulta non più di un'In­
genua pedina In mano ad un 
unghiato meccanismo, 

Franco Maniscalchi 

AA.VV. (a cura di Renzo 
Stefanelli). «L'autogestio­
ne In Italia • Realtà e fun­
zione dalla cooperatone», 
Da Donato, 347, L. 4S00. 

Il teina dell'autogestione, 
sempre centrale nel dibatti­
to sul movimento operalo, as­
sume oggi rilevanza di primo 
piano per due spinte tìlslin-
guiblll ma interagenti. 11 pri­
mo elemento — quello di 
fondo — è dato dalla fase pe­
culiare che sta attraversando 
11 ciclo economico capitalisti­
co, precipitato dall'orma! slo-
rlca crisi petrolifera, sconvol­
to dalle mutate ragioni di 
scambio internazionale e 
schiacciato dalla rigidità del­
le strutture produttive della 
nostra economia. Strutture in­
capaci di trovare una via 
d'uscita diversa dal vecchio 
e sterile modello di sviluppo. 

Il secondo elemento — quel­
lo che rende concreto 11 di­
battito — è dato dalla rile­
vanza quantitativa che 11 mo­
vimento cooperativo ha rag­
giunto: le ultime cifre ci par­
lano di circa sei milioni di 
cooperatori e di un contribu­
to alla formazione del reddi­
to nazionale pari al 8', del 
totale. L'obiettivo, quindi, di 
rendere teoricamente chiari e 

politicamente praticabili 1 nes­
si tra struttura economica del­
la società e sua dinamica 
da una parte e movimento 
cooperativo dall'altra è senza 
dubbio un'esigenza insoppri­
mibile. 

SI trntta In sostanza di 
definire teoricamente 11 ruo­
lo che l'organizzazione eoo. 
peratlva assume e potrà AH 
sumere nell'ambito della for­
mazione sodi le capitalistica 
e descrivere I rapporti con­
cretamente Instaurati tra ! 
modi più Importanti di Ini­
ziativa economica: 11 priva­
tistico, Il pubblico, Il coope­
rativistico. 

I! libro curato da Renzo 
Stefanelli — con saggi d! Ste­
fanelli. Vitale. Bcntinl, Cu/zi. 
Cingolani. Montanari •— for­
nisce un valido contributo 
In questo senso. Dalla «in­
terpretazione» di Stefanelli 
(pag. 9 35) emerge la consa­
pevolezza della compassila 
della problematica sopra sche­
matizzata allorché l'autore 

Le idee 
e il resto 

assume come elemento quali-
fleante dell'impresa cooperati­
va la constatazione che « la 
autogestione non è, In se, 
l'alternativa generale ad un 
sistema sociale ma costitui­
sce uno sviluppo necessario 
di questa alternativa» ipa. 
Rino 13-10). Ciò e reso pos­
sibile In quanto l'impresa au­
togestita, caratterizzata dal­
l'essere «società di persone», 
si muove all'Interno delle con­
traddizioni del sistema, viven­
dole e cercando di saldare il 
momento della lotta econo­
mica con quello per le tra­
sformazioni sociali. 

Tale saldatura viene agevo­
lata dalla coincidenza nel­
l'Impresa di proprietà e la-
caro. Le difficoltà e gli svi­
luppi dell'economia nel suo 
complesso hanno via via sti­
molato l'impresa cooperativa 
a definire la propria identi­
tà, soprattutto nel momento 
In cui 11 problema del « mer­
cato » è stato vlstuto come re­
sistenza alla diffusione di 
questo tipo di organizzazione 
e quindi come momento di 
contraddizione tra scopo so­
ciale e scopo economico del­
l'attività dell'Impresa. Con­
traddizione, questa, esaspera­
t i dalla disfunzione del siste­
ma della distribuzione delle 
risorse e dalla rigidità del 
sistema finanziarlo che privi­
legia le grandi concentrazio­
ni piuttosto che la piccola Im­
presa. 

Viene cosi spiegata la collo­
cazione del movimento In 
quei settori :n cui gli Inve­
stimenti ad alta intensità di 
capitale lasciano facilmente 
11 posto ad alta intensità di 
lavoro: l'edilizia, l'agricoltura, 
la distribuzione, e In quell'area 
compresa economicamente e 
territorialmente tra triangolo 
Industriale e sottosviluppo 
<D. Cuzzt, pag. 56). La dif­
fusione e la presenza del mo­
vimento cooperativo, caratte­
rizzato oggi come unità eco­
nomica moderna capace di 
assumere la funzione di spin­
ta In un quadro programma­
tico che privilegi le riforme, 
vengono ampiamente analiz­
zate nelh seconda parte del 
volume, elaborata da Stefa­
nelli, 

Dario De Luca 

G I O V A N N I JERVIS. • Ma­
nuale critico di psichia­
tria ». Feltrinelli, pp. 480, 
L. 3M0. 

Credo siano in molli a chie­
dersi, csgi. se può essere ut.-
le scrivere e far i-lrcolnrc 
un « Manuale » di psichiatria. 
Visto dalia parte degli psi­
chiatri «democratici», il 
problema e senza dubbio com­
plesso e resta aperto anche 
d-l fronte a questo libro. 

Un Importante argomento a 
favore della pubblicazione è. 
evidentemente, il livello del 
manuali e del trattati già in 
circolazione. Pigli di una 
«scienza » in crisi, essi ne ri­
flettono le ambiguità e le In­
certezze. Non dichiarando la 
crisi essi si pongono come 
avallo di idee antiquate e di 
attività repressive prima che 
terapeutiche. Superarli con un 
manuale migliore In termini 
culturali, capace di valutare. 
all'Interno di una visione più 
moderna, la ricchezza dei 
nuovi contributi e di dellneare 
le crisi di quelli più tradi­
zionali, diventa a questo pun­
to un Impegno di straordina­
ria importanza ed urgenza. 

E' soprattutto in questo sen­
so, mi pare, che 11 libro di 
Jervis colma una lacuna im­
portante. Esso supera infatti 
di slancio classificazioni, di­
stinguo ed ambigue chiarez­
ze della psichiatria medica 
tradizionale: esso offre Inoltre 
una guida ed uno strumento 
(finora del tutto mancante) a 
chi voglia avvicinarsi « criti­
camente » al problemi della 
psichiatria secondo un'ottica 
non prccostltulta dalla sua 
appartenenza o dalla sua sim­
patia per una visione 
di scuola. 

Detto questo però, e dopo 
aver ripetuto che un libro 
di questo genere è forse il 
contributo più importante alla 
trattatistica psichiatrica che 
sia stata finora compilata in 
Italia, sembra importante no­
tare che, nel momento in cui 
getta le basi di un discorso 
critico sulla psichiatria Jer­
vis sembra non tenere ne] do­
vuto conto la distinzione che 
va sempre fatta, quando si 
fa una storia della scienza. 
fra le idee ed il modo In cui 
esse sono state applicate. Fra 
1 modelli culturali che hanno 
Ispiralo la trasformazione me­
dica della psichiatria, la psi­
cana l i s i e 1 lavori recenti 
con le famiglie, ad esemplo, 
e la prassi in cui le situa­
zioni sociali concrete hanno 
costretto le Ipotesi su cui tali 
modelli erano «tati costruiti, 
con la compiacenza più o me­
no aperta e consapevole de­
gli operatori. Una critica che 
non tiene conto di questa di­
stinzione può essere sempre 
Intelligente e ricca di stimoli, 
ma può arrivare a compia­
cersi eccessivamente di una 
vaga tendenza « distruttiva ». 

In termini metodologici es­
sa sembra basarsi infatti sul­
la fiducia, da parte di chi la 
esercita, dì poter distinguere, 
nel divenire storico di un fat­
to culturale, la contrapposi­
zione di idee « buone » e « cat­
tive », « ideologiche » e « ri­
voluzionarle ». In termini pra­
tici essa porta, d'altra parte, 
alla possibilità di individuare 
« nemici con cui non è possi-
btle nessun tipo di discorso » 
in tutte quelle lorze che si 
battono in direzioni diverse 
da quelle considerate «giu­
ste». Si arriva proprio casi, 
nell'ambito del libro di Jervis, 
a considerare « ideologico » 
(eventualmente in termini di 
ideologia di ricambio) H mo­
dello cui si riferiscono ope­
ratori che hanno cercato di 
determinare anche In termi­
ni culturali una ormai indi­
lazionabile" operazione di rin­
novamento della psichiatria. 
Operatori che hanno tentato 
In fondo, di «/«rifare ed uti­
lizzare criticamente 41 discor­
so psicoanalltico o relaziona­
le, (in modo analogo si è 
comportato anni la Bruno 
Clarl lavorando In pedagogia, 
sulle Idee di John Dewey, 
senza preoccuparsi oltre il le­
cito, evidentemente della sua 
« pericolosità » e della neces­
sità di esorcizzarlo con i suol 
giudizi). 

Molti compagni pensano che 
il 13 giugno apra una pagina 
nuova nella storia della psi­
chiatria italiana. 11 numero di 
province in cu! le nuove am­
ministrazioni d! sinistra sono 
chiamate ad intervenire nel 
campo dell'assistenza psichia­
trica correggendo storture or­
mai secolari ed impostando 
concreti, coraggiosi program­
mi di riforma, è cosi grande 
ormai da far temere della 

stessa possibilità di utilizza, 
/ .ne nel modo corretto il 
mandalo rie] voto 

in questo cond.zion:, l'espe­
rienza e la r.flessione di Jer­
vis e drzl: altr. compagni che 
si battono concretamente da 
anni per una psichiatria al­
ternativa sono non solo necei-
sarie ma Indispensabili. Libri 
come :1 « Manuale critico di 
psichiatria » possono costitui­
re, in tal senso, un contribu­
to Importante per un dibatti­
to ancora tutto da fare e di 
cui sempre più si avverte la 
cslgcnzi. Perchè il dibattito 
sia realmente utile, però, nel 
senso di arrivare a creor» 
u;;!i nuova cultura occorre 
che esso non *-! basi solo sul­
la offerta individuale di idee 
o scoperte originali: creare 
una nuova cultura significa 
infatti, anche e soprattutto, 
con le parole d: Gramsrl. 
«diffondere crii .cameni* del­
lo venta già scoperte, socia­
lizzarle, per cosi dire, e per­
tanto farle diventare base di 
azioni vitali, elemento di coor­
dinamento, di ordine intellet­
tuale e morale». 

Luigi Cancrinl 

La biblioteca 
giovane 

di Einaudi 
Fra qualche giorno, con la 

comparsa nelle librerie dei 
primi dieci volumi, prenderà 
il via una interessante Ini­
ziativa editoriale di Einaudi, 
la «Biblioteca giovane» 

I primi titoli di questa col­
lana, che vuole costituire 
una biblioteca di base per le 
nuove generazioni, sono: «Le 
più antiche storie del mon­
do » di Theodor H. Gaster. 
« Da Corlolano a Cleopatra. 
Tre drammi romani ». di Sha­
kespeare, «La caduta dell'Im­
pero romnno d'Occidente » di 
Edward Oibbon. «Ivanhoe» 
di Walter Scott. «La conqui­
sta del Messico» di Prescott. 
« La vita di Galileo » di 
Brecht. «La Certosa di Par­
ma » di Stendhal. « Racconti 
della guerra franco-prussis-
na » di Maupassant. « Dieci 
giorni che sconvolsero 11 
mondo » di John Reed e « La 
memoria del mondo e altra 
storie cosmiche » di Italo Cal­
vino. 

I dieci libri, formato 157x 
215 in brossura, verranno po­
sti in vendila Indivisibile al 
prezzo complessivo di lire 
30.000, 

rnov'rtxH 
V I T T O R I O M A N C I N I : «La 
Comune di Parigi », Savel­
li, pp. 387, L. 3.000. 

Volendo fornire con questo 
lavoro non una ricerca spe­
cialistica, ma «un libro di 
divulgazione storica e di di­
scussione politica», l'autore 
ha dato ampio spazio alla 
analisi di Marx su quel gran­
de avvenimento e « si è sfor­
zato di raccontare 1 fatti cer­
cando di chiarire ogni cosa, 
ogni riferimento, ogni pa­
rola ». 

JEAN RHYES. e Dopo 
l'addio», Bompiani, pp. 
1M, L. 2.800. 

Apparentemente brillante e 
indipendente, mn in realtà in­
capace di esser padrona del­
la propria vita. Julia è in­
vidiata dalla sorella Norah. 
una donna che ha sacrificato 
la propria giovinezza alla ma­
lattia della madre. Al capez­
zale della mamma le due 
donne, pur nella diversità del­
le scelte, si accorgono di a-
ver vissuto come persone in­
complete e dipendenti. 

A R T U R O L A B R I O L A . 
• Storia di dieci anni: I t M -
190» ». Feltrinelli, pp. UT. 
L. 3.300. 

«Chi si proponga di cono, 
srere l'Italia contemporanea 
dovrà svolgere 11 suo studio 
all'Intelligenza di questi ulti­
mi dieci anni, ne! quali al 
e vino morire il vecchio, m» 
non ancora nascere il nuovo»: 
cosi, nel marzo 1910 Labrio­
la, notissimo esponente del 

| «sindacalismo rivoluzionano» 
presentava la sua opera. Que­
sta «Storia », è una utile fon­
ie per lo studio dell» po­
litica glolittlana. 

POESIA 

Raboni, la sicurezza premiata 
G I O V A N N I RABONI , >Ca- l 
denta d'inganno », Monda- I 
dori, pp. 131, L 3.000. | 

La poesia di Giovanni Ra 
boni (più 0 meno quaran- I 
tenne) sembra passata inden­
ne attraverso gli sconquas­
si della neo avanguardia. E il 
tempo gli ha dato ragione: 
il tempo premia la sicurezza. J 
Questo sembra uno dei trat­
ti distintivi dei versi di Rabo-
ni: la tranquillità - - la si- ] 
curczza appunto — con cui | 
percorre il crinale, lo spartia­
cque al di là del quale si 
può aprire la fruna del auu 
Udisno più sdato: li parla 
to e addirittura l'epica dei 
buoni sentimenti, Troppi In 
questi anni si sono costruiti 
maledettami tematici e stili­
stici (e quindi anche auto­
biografici): facili piste per 
corridori non sempre abili, A 
Rabonl va, prima di tutto, 

riconosciuto il coraggio di 
parlare dell'amore, della mor­
te e delle passioni politiche. 
Cantare — perchè. In fondo, 
di un sommesso canto si 
tratta — la morie della pro­
pria madre senza cadere nel 
patetico, dire del proprio a 
more senza essere banali, e 
slornare le proprie passioni 
politiche senza retorica. 

Tutto questo sarebbe già 
un risultato, e non vonvm 
ino negare che qua « là 
Rabonl non corra rischi, so­
prattutto nella direzione del 
patetico: ma la cifra ilillbt' 
ca « tiene » sempre con quel 
suo Introdurre all'Intorno di 
un lessico plano e anche tra­
dizionale elementi spuri del ti­
po- «lo zero millimetrico», 
« nel morsi d'ossido alla la­
miera » oppure « la fronte/ 
rischiarata da un acido ». Sti­
lemi della convenzione («Non 
c'è/ da stare allegri») che 

smorzano per contrasto l'au­
dacia un po' surreale e un 
po' tecnologica (ma. si dir»»-
be del cascami sfatti e vele­
nosi della tecnologia) di quel­
le Immagini aspre inserite 
in un ambito testuale che 
certo non lo è. 

Ma la cadenza d'Inganno di 
cui parla il titolo non e que­
sta e, forse, un altro elemen­
to che si percepisce per tutto 
Il libro: direi un ingannare 
la lingua, un fargli una sor­
ta di sgambetto ritmico ap­
pena percettibile: quel tanto 
che la sposta quanto basta a 
dar vita a valenze semanti­

che Impreviste, a strutture sin­
tattiche Inusitate al di là del­
la apparenza di un perioda 
re plano. Cadenze, qulnd.. che 
prendendo in contropiede la 
lingua, Ingannano il lettore. 
Ma, naturalmente, c'è dell'al­
tro e dell'altro moralistica-
mente lomburdo e neo-gauchl-
ste nelle implicazioni ideolo­

giche del titolo: !a poesia, 
sembra dire Raboni. e caden­
za d'inganno, quand'anche al 
tenti la maggiore aderenza, 
possibile alla realtà. 

Se questa versione m prosa 
del titolo è giusta, spiega be­
ne l'cnsacement di Rabonl 
in testi come «Una poesia 
d: Natale» o la sene di «No­
tizie false e tendenziose » in 
cui si parla dell'» arcangelo 
Calabresi » o, e forse ancor 
più. «L'alibi del morto» che 
parla di Plnelli e si conclude 
con tre versi In cui la tradi­
zione morallstlco-lombarda è 
talmente forte da far riaffio­
rare alla memoria imprecisa-
ti ma evidenti precedenti ot­
tocenteschi; «Amici, diciamo 
la ver.tu • < di sentirci oppres­
si ci sentiamo felici: ci impor­
ta «desso esser vittime, no» 
esser liberi poi ». 

Giorgio Manacorda 


